
I manoscritti di Qu curamran … tra Indiana Jones e il Vangelo. 

I  manoscritti  di  Qumran,  almeno  per  nome,  sono  conosciuti,  dal 
grande pubblico, e molti  di noi ne hanno potuto sentire parlare, magari 
anche durante una predicazione.

 Ma cosa sono? Cosa contengono? Perché sono così importanti? Cosa 
dobbiamo sapere a riguardo?

Se lo  studio  di  questi  manoscritti  è  appannaggio  degli  specialisti, 
innumerevoli  sono  le  divulgazioni  che  sfruttano  il  loro  rocambolesco 
ritrovamento  e  gli  altri  “ingredienti”  della   storia,  degni  delle  migliori 
sceneggiature d’azione. Purtroppo, molto frequenti sono le manipolazioni  
che  un  pubblico  non  informato  fatica  a  riconoscere.  Quanti  libri, 
documentari, e articoli presentano i manoscritti di Qumran come vere e 
proprie mine che sconvolgono i fondamenti della fede cattolica!

Con  questo  breve  articolo,  che  riprende  una  conferenza  data  nel 
nostro convento di  Cagliari  nel  giugno del  2009,  vorrei  rispondere alle 
domande sopra formulate, e mostrare come i manoscritti di Qumran non 
solo non mettono in pericolo la nostra fede, ma, al contrario, costituiscono 
un preziosissimo contesto per lo studio della Bibbia e offrono importanti 
elementi alla nostra comprensione della Storia della Salvezza.

Dov’è Qumran? 

A 15 km a sud dell’oasi di Gerico e 2 km dalla riva attuale del Mar 
Morto,  dei  resti  di  una  serie  di  costruzioni  emergono  su  una  terrazza 
naturale di una falesa, in prossimità di numerose caverne. 

Non è un sito archeologico particolarmente spettacolare,  tanto che 
per  molti  anni,  non  fu  oggetto  di  grande  attenzione  da  parte  degli 
esploratori  della  fine  del  XIX secolo  che  pur  vi  erano  passati.  Questo 
aspetto modesto congiunto al deserto che lo circonda, però, ci ingannano 
sul contesto di questa regione: nell’epoca che va dal primo secolo avanti 
Cristo al primo secolo dopo Cristo, la regione ospitava diverse industrie 
legate alle ricchezze del Mar Morto (bitume e sale) e piccole produzioni 
agricole che sfruttavano le sorgenti ed i wadi che costellano le due rive del 



Mar Morto, dove c’erano diversi porti che assicuravano i trasporti navali, 
in quelle zone, ben più pratici e veloci di quelli via terra. 

I protagonisti. 

Il  primo attore di  questa saga è un giovane Beduino,  Mohammad 
edh-Dhib,  della  tribù  beduina  dei  Ta’amireh.  La  leggenda  che  è  nata 
intorno alla  scoperta  dei  manoscritti  di  Qumran vuole che Mohammad, 
nell’estate del 1947, intento a cercare una delle sue capre perduta durante 
il pascolo quotidiano, abbia lanciato un sasso dentro una grotta, ricevendo 
come risposta, non il belato della sua capra, ma un rumore sordo di cocci 
rotti, all’udito del quale, incuriosito sarebbe entrato ed avrebbe scoperto un 
primo “tesoro” di giare e di manoscritti. In realtà, le prime descrizioni date 
dallo stesso Mohammad, parlano di un poco invitante “ammasso granuloso 
e rossastro e, in una delle giare, tre rotoli di cuoio coperti di scarabocchi”. 
Per di più, l’occasione della scoperta sarebbe stata piuttosto la ricerca da 
parte del nostro Beduino di un luogo per nascondere la sua merce (o forse 
la sua refurtiva), piuttosto che una bucolica ricerca di una capra perduta. 
Già cominciamo a subodorare la nascita di una leggenda! 

Nel luglio dello stesso anno, i Beduini della tribù Ta’amireh, guidati 
da Mohammad, tornarono alla grotta per vedere cos’altro avrebbero potuto 
prendere:  le  giare  intatte  possono  servire  per  l’acqua,  il  cuoio  dei 
manoscritti per fare delle cinghie... nella vita del deserto tutto può risultare 
utile. 

Qualche mese più tardi, di passaggio a Betlemme, Mohammad andò 
a trovare il calzolaio Khalil Iskander Shahin, detto Kando, per vendergli i 
manoscritti  di  pergamena  come  cuoio.  Kando,  che  conosceva  già 
l’interesse degli Occidentali per le antichità, vedendo degli scarabocchi sui 
rotoli, intuì che potevano trattasi di scritture antiche e che avrebbe potuto 
ricavarci più che dalle stringhe di cuoio che avrebbe potuto produrre da 
quei  rotoli.  Subito  il  nostro  calzolaio  di  Betlemme  cercò  con  molta 
discrezione, di scoprire il valore di quei rotoli e, pensando che la scrittura 
fosse del siriaco, lingua liturgica della Chiesa siriaca, si recò con un rotolo 
dal metropolita Atanasio Samuel, superiore del convento San Marco nella 
città vecchia di Gerusalemme. Questi,  sospettando che la scrittura fosse 
dell’ebraico, esaminò il rotolo, ne bruciò anche un lembo per verificarne 
l’antichità e, dopo una serrata contrattazione, acquistò il lotto di quattro 



rotoli  propostogli  da Kando, dice la cronaca, per 24 sterline,  97 dollari 
dell’epoca. 

Da quel momento, scattò una serrata ricerca di altri rotoli da parte dei 
Beduini, che in breve tempo ne trovarono altri tre. 

La notizia del ritrovamento dei rotoli,  però, poco a poco si propagò ed 
arrivò fino al professore d’archeologia ed epigrafia semitica dell’Università 
ebraica di Gerusalemme, Eleazar Sukenik, che, a fine novembre, incontrò 
Kando in un rocambolesco appuntamento fissato alla porta di Giaffa. Da 
Kando ricevette, passato in mezzo al filo spinato che separava oramai la 
zona  araba  da  quella  assegnata  dalle  Nazioni  Unite  al  futuro  Stato 
d’Israele, un campione dei manoscritti. 

Vinte le prime perplessità, il professore si convinse dell’antichità dei 
manoscritti,  di  almeno 1000 anni  più  antichi  dei  codici  medioevali  dai 
quali traduciamo le nostre Bibbie moderne, e, acquistati tre rotoli e molti 
frammenti dalla bottega del calzolaio di Betlemme, cominciò a decifrarli. 

Sei  mesi  dopo,  terminato  il  mandato  britannico,  in  seguito  alla 
dichiarazione unilaterale della creazione dello Stato d’Israele il 14 maggio 
1948, scoppiò la guerra nella regione. Qumran con le sue grotte furono 
assegnate al territorio del futuro Stato Palestinese, ma nel 1950 la zona fu 
annessa unilateralmente dalla Giordania. Per altri 19 anni, la saga continuò 
sul mercato clandestino delle antichità. 

Nel bel mezzo della guerra, il metropolita Samuel, riuscì, passando 
per Beirut, a portare i quattro manoscritti in suo possesso negli Stati Uniti, 
dove furono accolti con entusiasmo ed esposti al pubblico. A quel punto, 
però, le autorità giordane si risvegliarono e rivendicarono la proprietà dei 
rotoli sottratti clandestinamente. Il metropolita fu molto deluso da questo 
nuovo sviluppo della  saga,  ma sempre intenzionato a  trarne il  maggior 
profitto.  Il  primo luglio  1954,  pubblicò  un  annuncio  anonimo sul  Wall 
Street Journal, dove offriva i manoscritti in vendita, annuncio che tradotto 
in italiano suona così: “I quattro rotoli del Mar Morto. Manoscritti biblici 
risalenti  almeno al  II  secolo  a.C.,  sono in  vendita.  Costituirebbero  una 
donazione  ideale  per  un’istituzione  accademica  o  religiosa,  a  titolo 
individuale o collettivo. Casella posatale F 206". 



In seguito a questo annuncio, il metropolita riuscì a vendere i quattro 
rotoli  per 250.000 dollari  ad un emissario,  si  scoprì poi,  di un ufficiale 
dell’esercito israeliano,  il  comandante Yigael Yadin,  figlio del  professor 
Sukenik, anche lui archeologo. 

Grazie a questo sotterfugio, lo Stato d’Israele venne in possesso di 
tutti  e  sette  i  manoscritti  trovati  nella  prima  grotta  di  Qumran  e  per 
accoglierli creò un museo, il Santuario del Libro. 

La caccia ai manoscritti. 

Ritorniamo  al  luglio  1948.  Appena  la  situazione  lo  permise,  le 
principali  scuole  di  archeologia  della  regione,  l’Ecole  biblique  et 
archèologique française de Jérusalem, l’istituto statunitense Albright e la 
Scuola inglese, sotto la direzione del frate domenicano Roland de Vaux, 
direttore  dell’Ecole,  cercarono  di  localizzare  la  zona  in  cui  i  Beduini 
avevano trovato  i  rotoli,  ma fu  solo  nel  gennaio  1949 che un ufficiale 
belga, acquisita la fiducia dei Beduini, ottenne l’informazione da questi e 
che  le  ricerche  archeologiche  ed  i  primi  salvataggi  di  molti  frammenti 
ancora presenti nelle grotte poterono cominciare. 

Mentre gli archeologi scandagliavano la zona di Qumran, ritrovando 
fra l’altro i famosi rotoli di rame, i Beduini, sempre molto attivi nelle loro 
ricerche,  a  20  km  più  a  sud,  nel  Wadi  Murabba’at,  trovarono  altri 
manoscritti. Le equipe degli archeologi si concentrarono quindi in quella 
nuova zona di  interesse,  mentre  i  Beduini  continuavano a  trovare  altre 
grotte con il loro “tesoro” di frammenti. 

A parte qualche eccezione, furono i Beduini a vincere di gran lunga 
la  gara  che  nel  frattempo  era  nata  con  gli  archeologi,  trovando  anche 
l’ultima  grotta,  l’undicesima,  che  conteneva  l’ultimo  importante  rotolo 
della collezione. Siamo arrivati cosi al 1955. 

Gli Esseni e Qumran. 

Sin  dai  primi  ritrovamenti  dei  manoscritti,  apparve  evidente 
l’importanza degli stessi per la storia della Bibbia. Quattro dei sette primi 
rotoli studiati sono l’opera della strana setta ebraica degli Esseni, famosa 
nell’antichità per la pietà e l’ascesi dei suoi membri, ma che non aveva 
lasciato delle tracce, se non negli scritti degli storici antichi quali Flavio 



Giuseppe, Filone d’Alessandria o Plinio il  Vecchio. In verità,  in nessun 
manoscritto di  Qumran si  è  ritrovato il  nome “Esseni”,  ma gli  studiosi 
sono quasi unanimi nell’indicare quella setta giudaica come l’origine dei 
quattro  manoscritti  “settari”,  tra  cui  quello  contenente  la  “Regola  della 
Comunità”. 

Tra il 1950 e il 1951 apparvero le prime pubblicazioni scienti- fiche 
consacrate ai testi ritrovati a Qumran. Tra queste, gli studi dello storico 
francese André Dupont-Sommer, professore alla Sorbona di Parigi, misero 
in risalto le affinità tra alcuni dei testi “settari” ed il Nuovo Testamento, 
suscitando  la  più  grande  sorpresa.  L’ipotesi  che  le  prime  comunità 
cristiane, se non Gesù stesso, siano stai preceduti da simili insegnamenti, 
per molti cristiani fu sorprendente. 

Fu  allora  che  l’Occidente  scoprì  che  il  dossier  dei  manoscritti  di 
Qumran  non  riguardava  solamente  la  storia  della  Bibbia  e  quella  del 
Giudaismo, ma anche quella delle prime generazioni dei Cristiani. 

Gli scavi archeologici. 

Dai  manoscritti,  l’attenzione si  concentrò  rapidamente  anche sulle 
rovine  che  si  trovano sulla  terrazza  argillosa  della  falesa  di  fronte  alle 
prime grotte  ritrovate,  ed ancora una volta  i  primi ad arrivare furono i 
Beduini della tribù dei Ta’amireh. Per evitare uno scempio del sito da parte 
dei  Beduini,  le  autorità  giordane  decisero  di  organizzare  uno  scavo  di 
salvataggio, la cui direzione fu affidata al Padre De Vaux. 

Il sito, come ho detto all’inizio, era già conosciuto dagli archeologi 
grazie alle prime esplorazioni di De Saulcy, che nella metà dell’ottocento, 
a  partire  da  un’etimologia  erronea,  aveva  interpretato  quei  poveri  resti 
come essere quelli della città biblica di Gomorra. Fino alla scoperta dei 
manoscritti, si susseguirono altre descrizioni del sito da parte di cartografi 
e studiosi che lo avevano visitato, ma senza arrivare ad interpretazioni che 
fossero più di mere congetture. 

La scoperta delle grotte con i famosi rotoli, gettò nuova luce sulle 
rovine  di  Qumran  e  pose  al  centro  dell’interesse  il  sito  archeologico. 
Siamo alla fine del 1951 e da allora fino al 1956, gli archeologi svolsero 
delle campagne di scavo ogni anno per 5-6 settimane, per inventariare il 
sito, prima che i Beduini potessero danneggiarlo 



irrimediabilmente.  

La  tecnica  di  scavo  usata  allora  privilegiava  la  ricerca  della 
architettura alla stratigrafia, e questo ancora oggi rende difficile una lettura 
dettagliata dell’evoluzione del sito, ma già dopo i primi colpi di piccone si 
scoprirono delle giare dello stesso tipo di quelle delle grotte e la relazione 
tra il sito ed i manoscritti apparve evidente. 

Fu allora che Roland De Vaux sviluppò la tesi della comunità degli 
Esseni  a  Qumran,  interpretando  i  resti  archeologici  come  una  sorta  di 
monastero  ante  litteram dove  si  ritrovano  i  vari  elementi  architettonici 
deducibili  dal  rotolo della  “Regola della  Comunità”:  un refettorio dove 
venivano consumati i pasti rituali; numerosi mikveh per i bagni rituali di 
purificazione; uno scrittoio per la copiatura dei manoscritti. Ogni elemento 
della  vita  della  comunità  trovò una sua collocazione nei  resti  che man 
mano venivano alla luce. 

La teoria di De Vaux rimase indiscussa fino agli anni ’90 dello scorso 
secolo, quando apparvero le prime interpretazioni alternative. Da allora è 
un florilegio di teorie, più o meno fondate e gli scavi si susseguono nel 
tempo fino ai giorni nostri. 

A  questo  proposito,  vorrei  riportarvi  un  gustoso  aneddoto 
raccontatomi  da  fra’  Jean-Baptiste  Humbert,  archeologo  dell’Ecole 
biblique,  che  lavora  alla  pubblicazione  degli  scavi  di  De  Vaux,  e  che 
sovente è interpellato da colleghi e giornalisti sull’archeologia a Qumran. 
Un  giorno,  racconta  fra’ Jean-Baptiste,  alcuni  archeologi  che  stavano 
scavando a Qumran vennero a trovarlo per sottoporgli una loro teoria su 
quanto  avevano  ritrovato  ed  analizzato  in  laboratorio.  Si  trattava  delle 
toilette di due gruppi omogenei di persone che, in due parti diverse del 
sito, andavano a liberarsi dei prodotti della loro digestione. Dalle analisi 
fatte in laboratorio, riportavano gli archeologi, risultava che ci fossero due 
gruppi sociali ben distinti, uno più povero e l’altro con una dieta ben più 
ricca  e  varia.  Fra’ Jean-Baptiste  si  fece  mostrare  la  carta  del  sito  ed 
indicare dove avevano trovato le due toilette e, confrontando la carta con 
alcune fotografie del periodo degli scavi di De Vaux, mostrò ai delusissimi 
archeologi  che  le  toilette  che  avevano  scoperto  non  erano  altro  che 



rispettivamente  le  toilette  degli  operai  e  quelle  degli  archeologi  che 
lavoravano agli scavi al tempo di De Vaux. 

I manoscritti. 

I manoscritti, cioè i rotoli ed i numerosi frammenti ritrovati durante 
gli scavi, vennero portati al museo Rockefeller, la cui gestione fu affidata 
alle scuole archeologiche francese, americana ed inglese di Gerusalemme. 
La  decifrazione  dei  più  dei  100.000  frammenti  risultò  essere  un’opera 
titanica  alla  quale  parteciparono  studiosi  di  tutto  il  mondo.  La 
pubblicazione integrale dei testi di Qumran data degli anni ’90, e dal 1997 
è disponibile la versione in CD-Rom dei manoscritti e dei frammenti. 

Il museo Rockefeller iniziò anche la gravosa opera di acquisto sul 
mercato clandestino dei frammenti che continuavano a inondare il mercato 
delle antichità, e venne fissato un prezzo al centimetro quadrato, un dollaro 
per la precisione, per evitare che dei frammenti venissero ulteriormente 
danneggiati nel tentativo di ricavarne più soldi. 

Altre istituzioni accademiche internazionali si associarono a questa 
“raccolta” ed ai giorni nostri troviamo frammenti sparsi in varie università 
del mondo intero. 

Anche la sorte del museo Rockefeller fu contrassegnata da una serie 
di  peripezie:  la  nazionalizzazione  da  parte  delle  autorità  giordane,  che 
controllavano allora la parte est di Gerusalemme, pochi mesi prima della 
guerra dei “sei giorni” e la conquista della città da parte degli Israeliani nel 
1967  che  entrarono  così  in  possesso  dei  manoscritti  del  museo  e  li 
trasferirono nel Santuario del Libro, nella parte ovest di Gerusalemme. 

Il contesto storico della comunità di Qumran. 

Per meglio inquadrare il contesto in cui si è sviluppata la setta degli 
Esseni, vi propongo di fare un breve escursus della storia della regione. 

Il 586 a.C. segnò la caduta del piccolo regno di Giudea per mano di 
Nabuccodonosor e l’esilio dell’élite della popolazione a Babilonia. 

Con l’editto di Ciro del 539 a.C., gli Ebrei tornarono a Gerusalemme 
e ricostruirono il tempio. 



Essendosi  estinta  la  dinastia  reale  davidica,  la  ricostruzione  di 
un’identità  nazionale  si  sviluppò  intorno  al  tempio  ed  alla  figura  del 
Sommo Sacerdote, questi scelto tra i discendenti di Sadoq, il sacerdote che 
si era alleato con Salomone. Questa situazione perdurò fino all’arrivo di 
Alessandro Magno che conquistò la regione nel 332 a.C. Alla morte del 
conquistatore  macedone,  i  suoi  generali  si  divisero  l’enorme  impero 
creando due dinastie, quella dei Lagidi in Egitto e quella dei Seleucidi in 
Siria e Mesopotamia, dinastie che si contesero per due secoli il controllo 
della regione. 

Durante tutto il III secolo a.C. sembra che la gestione lagide abbia 
lasciato una certa autonomia alla Giudea, mentre all’avvento del controllo 
seleucide, cominciò un’opera di ellenizzazione della società che nel 167 
a.C.  raggiunse  il  suo  parossismo  quando  il  re  Antioco  IV  Epifane 
introdusse  nel  tempio  di  Gerusalemme  il  culto  di  Zeus  olimpico, 
suscitando la rivolta di un gruppo di Ebrei di Modiin, di cui parlano i due 
libri  dei  Maccabei.  Da  questi  eventi  sorse  una  dinastia  reale  giudaica, 
quella  degli  Asmonei.  Paradossalmente,  questa  dinastia,  nata  dalla 
reazione all’ellenizzazione, divenne essa stessa promotrice dell’ellenismo 
e,  rompendo la successione dei  Sommi Sacerdoti  della stirpe di  Sadoq, 
assunse addirittura il controllo diretto del tempio. Il gruppo giudaico degli 
Hassidi, cioè i pii, insorsero, i legittimisti gridarono all’usurpazione della 
carica sacerdotale, ed i puristi s’indignarono del cumulo delle cariche di re 
e Sommo Sacerdote. 

La conquista della Giudea da parte del generale romano Pompeo nel 
63 a.C. pose fine al nuovo stato ebraico. Roma favorì allora l’ascen- sione 
di Erode, figlio di una potente famiglia originaria dell’Idumea, ellenizzata 
e  recentemente  giudaizzata  durante  la  conquista  asmonea.  Nel  37  a.C. 
Erode prese il potere, ricreò il regno giudeo e regnò come re cliente di 
Roma. La sua amicizia con Roma e la romanizzazione del regno, lui figlio 
di un idumeo e di una nabatea, disturbò profondamente la sensibilità degli 
ebrei  tradizionalisti.  Per  compiacerli,  Erode  rinnovò  sontuosamente  il 
tempio  di  Gerusalemme,  di  cui  vediamo  ancora  oggi  i  resti  della 
piattaforma, tra cui il  famoso Muro del Pianto,  dove gli  Ebrei  vanno a 
pregare. 

Nel 6 d.C., in seguito ad una difficile successione al trono di Erode, 
morto due anni prima, la Giudea fu annessa alla provincia romana di Siria. 



Rapidamente la pressione fiscale e la gestione brutale del governo romano 
suscitarono il malcontento della popolazione giudaica. La goccia che fece 
traboccare  il  vaso  fu  l’imposizione  da  parte  romana  del  culto 
dell’imperatore. 

Un’ondata  di  profetismo  messianico,  che  annunciava  la  fine  dei 
tempi e la venuta del liberatore d’Israele, il  messia, esacerbava i  movi- 
menti  patriottici  militanti  che  fomentarono  un  clima  latente  d’insur- 
rezione. La resistenza si trasformò in una rivolta civile nel 66 d.C. quando 
Roma  inviò  le  sue  legioni  e  riconquistò  la  Galilea  con  il  generale 
Vespasiano. Suo figlio Tito assediò Gerusalemme e incendiò il tempio il 9 
agosto 70 d.C. L’ultima resistenza venne spenta a Massada nel 73 d.C. I 
Giudei,  decimati,  persero tutto:  il  tempio,  le  liturgie ed il  Sinedrio.  Un 
gruppo  di  Farisei,  il  partito  dei  “separati”,  riuscì  tuttavia  a  ritirarsi  a 
Yavneh,  dove  fondò una  scuola  religiosa.  La  Giudea  in  rovina  dovette 
attendere  solo  cinquanta  anni  prima  che  nascesse  una  seconda  rivolta, 
guidata  da Bar  Kokheba e  sedata dall’imperatore Adriano nel  135 d.C. 
Agli Ebrei fu posto il divieto di rendersi a Gerusalemme, che fu peraltro 
distrutta, e sulle cui ceneri fu costruita una nuova città romana, Colonia 
Ælia Capitolina. 

In questo periodo così travagliato, nacquero le principali correnti del 
Giudaismo, dalle pratiche e credenze diverse. 

Dal  partito  degli  Hassidi,  che  avevano  sostenuto  la  rivolta  dei 
Maccabei  contro  i  Seleucidi,  derivarono  le  correnti  dei  Sadducei  delle 
grandi famiglie sacerdotali, quella dei Farisei, una corrente più popolare in 
rotta con l’autorità regale e sacerdotale, e la setta degli Esseni. I Sicari e gli 
Zeloti nasceranno più tardi, nel I d.C. in contrapposizione diretta e violenta 
all’occupazione romana. 

Di questi gruppi, la setta degli Esseni rappresentava la tendenza di 
separazione e allontanamento dal tempio, perché questo oramai era stato 
profanato da un Sommo Sacerdote  illegittimo.  Fu allora  che gli  Esseni 
riportarono i  dettami  di  purezza dei  riti  del  tempio in  quelli  delle  loro 
comunità. 

Come  ci  raccontano  gli  storici  antichi  Flavio  Giuseppe,  Filone 
d’Alessandria e Plinio il Vecchio, tutti vissuti durante il I secolo d.C., che 
fino alla scoperta di Qumran erano le uniche fonti di informazione dispo- 



nibili, gli Esseni vivevano in comunità lungo il Mar Morto, nei villaggi e 
nelle città della Giudea. A Gerusalemme dimoravano presso la porta degli 
Esseni,  nella  parte  sud-ovest  della  città.  La  comunità  di  Qumran,  con 
grande probabilità essena (in effetti, non esiste una prova irrefutabile che 
dimostri  univocamente  la  presenza  degli  Esseni  a  Qumran),  era  una 
comunità caratterizzata da una rara pietà religiosa: i membri, tutti uomini, 
erano celibi, condividevano i beni ed il loro ideale di santità consisteva in 
un’ascesi ed in un’esigenza puntigliosa di purezza. I giorni erano ritmati 
dalla  preghiera,  l’esercizio  di  un  mestiere  e  lo  studio.  Credevano  alla 
resurrezione, all’immortalità dell’anima, alla predestinazione, rispettavano 
il riposo del sabato e praticavano dei sacrifici tra loro, fuori del tempio. 

In cosa consistono i manoscritti di Qumran? 

Dallo studio dei 100.000 e più frammenti, gli esperti hanno potuto 
risalire a circa 900 manoscritti diversi. Con l’eccezione dei famosi rotoli di 
rame, e qualche papiro, i rotoli di Qumran sono scritti su pergamena. La 
maggior parte sono in ebraico, il 20% in aramaico, lingua parlata al tempo 
di Gesù, ed una piccola parte sono in greco. Ci sono testi biblici, degli 
apocrifi,  già  conosciuti,  ma  anche  una  quantità  di  testi  fino  allora 
sconosciuti. Questi testi sono stati ricopiati in un periodo che va dal 250 
a.C. al primo secolo d.C., per la precisione nel 68 d.C. quando i Romani, 
durante la prima rivolta giudaica, distrussero ed occuparono il sito. 

Il ritrovamento di questi testi ha permesso agli studiosi di ricavare 
preziosissime informazioni prima di allora non disponibili sulla storia della 
Bibbia, del Giudaismo e sugli Esseni. 

Il grande valore di questo ritrovamento però, contrariamente a quanto 
il  fiorire  di  libri,  trasmissioni  televisive  e  siti  internet  dal  tenore 
sensazionalistico  possano far  pensare,  non è  apprezzabile  se  non in  un 
ristretto  circolo  di  esperti  e  studiosi  della  Bibbia,  della  storia  e 
dell’archeologia. 

Un  esempio  di  quanto  la  scoperta  dei  manoscritti  di  Qumran  sia 
importante per gli studi scientifici sulla Bibbia, è dato dal libro di Geremia, 
la cui versione della Settanta è decisamente più breve rispetto al testo in 
ebraico. L’aver ritrovato tra i manoscritti di Qumran una forma del libro di 
Geremia simile a quella della Settanta, ed una a quella del testo in ebraico, 
ci illumina sulla storia del testo in quel periodo. 



Queste ed altre considerazioni sono rilevanti principalmente per gli 
studiosi, più che per il grande pubblico. Per noi Cristiani, nulla di nuovo 
dal  punto  di  vista  teologico  o  dottrinale  è  contenuto  in  questi  testi.  In 
effetti, se non si conoscessero i meccanismi tipici dei mass-media, non si 
capirebbe  come  una  scoperta  così  prettamente  specialistica  sia  potuta 
diventare l’oggetto di tanta attenzione da parte del grande pubblico. 

Ma  questa  grande  quantità  di  manoscritti  costituiva  una  vera  e 
propria biblioteca di una comunità di Esseni che vivevano a poca distanza 
dalle grotte? Dallo studio dei testi che occupa gli studiosi fino ad oggi è 
oramai  evidente  che  questi  testi  non  possano  essere  frutto  di  una  sola 
comunità,  perché gli  orientamenti  teologici  sono troppo vari  ed a  volte 
palesemente contraddittori. La tesi più accreditata ai nostri giorni è che, 
insieme ai  manoscritti  della comunità che viveva a Qumran,  durante la 
prima rivolta giudaica (66-70 a.C.), altre comunità abbiano nascosto nelle 
undici grotte ritrovate, i loro preziosi rotoli. 

Qumran ed il Nuovo Testamento. 

Passiamo  adesso  a  considerare  la  rilevanza  dei  ritrovamenti  di 
Qumran per lo studio del Nuovo Testamento e delle prime generazioni di 
Cristiani. 

In effetti, sin dai primi anni della loro scoperta, come ho ricordato 
all’inizio, le similitudini tra i manoscritti esseni di Qumran ed il Nuovo 
Testamento furono messe in rilievo: dal Maestro di Giustizia, che si ritrova 
negli  scritti  della  setta  e  che sembra prefigurare il  Messia  incarnato da 
Gesù,  all’ascetismo raccomandato  dai  testi  simile  a  quello  di  Giovanni 
Battista, dai bagni di purificazione degli Esseni che ricordano il battesimo 
dei primi cristiani, ai pasti comunitari, dove il pane ed il vino sono segni 
della relazione con Dio e che sembrano precedere le eucaristie cristiane, 
dai rituali di esorcismo che ricordano l’espulsione dei demoni operate da 
Gesù,  all’urgenza  della  conversione  che  in  entrambe  manifesta  una 
comune attesa della fine dei tempi e la fede nell’immortalità dell’anima. 

Insieme al fiorire di studi scientifici,  che hanno trovato nei mano- 
scritti  di  Qumran  un  insperato  punto  di  osservazione  sulla  vita  e 
l’atmosfera  religiosa  in  una  comunità  giudaica  nella  Palestina 
contemporanea a Gesù ed alla Chiesa primitiva, le similitudini tra alcuni 
aspetti  della comunità degli  Esseni  di  Qumran ed il  Nuovo Testamento 



sono state il  fertile terreno delle speculazioni scandalistiche che si sono 
susseguite  negli  anni  dalla  scoperta  dei  rotoli,  con  tanto  di  accuse  al 
Vaticano ed all’Ecole biblique di nascondere alcuni testi perché pericolosi 
per la dottrina della Chiesa. 

Lungi  dall’essere  pericolosi,  i  manoscritti  di  Qumran  hanno 
illuminato  diverse  aree  di  studio,  a  cominciare  dall’aramaico,  la  lingua 
parlata all’epoca di Gesù. A parte alcune iscrizioni, i testi in aramaico in 
nostro possesso che vanno dal 150 a.C. al 70 d.C. sono tutti documenti 
trovati a Qumran. Ciò significa che prima di Qumran pochissimo si sapeva 
sull’uso di questa lingua in quell’epoca. 

Giovanni Battista. 

Altro importante progresso negli studi concerne la storia di Giovanni 
Battista.  Ben prima della  scoperta  di  Qumran,  gli  studiosi  avevano già 
postulato una relazione tra Giovanni Battista e gli Esseni, sulla base della 
vicinanza della predicazione di Giovanni al Mar Morto ed i luoghi dove, 
secondo le fonti antiche, vivevano gli Esseni. Dopo la scoperta di Qumran, 
numerose  affinità  sono  state  riscontrate  tra  Giovanni  e  gli  Esseni: 
l’ascetismo, la visione escatologica e l’importanza dei bagni rituali. Alcuni 
studiosi sono arrivati ad ipotizzare addirittura che Giovanni Battista fosse 
stato adottato da bambino dagli Esseni. Con il progredire degli studi, però, 
si è arrivati a capire che l’essenza della predicazione di Giovanni è frutto 
della  sua specifica visione e  della  sua pratica  di  vita  e  non può essere 
spiegata con un’influenza degli Esseni. Da qui, l’ipotesi che Gesù stesso 
sia  stato  influenzato  indirettamente  dagli  Esseni,  attraverso  Giovanni, 
perde ogni interesse. 

Gesù. 

Una cinquantina di studiosi hanno approfondito gli eventuali legami 
tra  Gesù  e  gli  Esseni  ed  ogni  possibile  affinità  è  stata  presa  in 
considerazione, ma solo cinque sembrano degne di interesse. 

1.  Escatologia:  sia  nell’insegnamento  di  Gesù che  in  quello  degli 
Esseni  è  presente l’idea che la  salvezza è  attesa ed è  già  presente allo 
stesso tempo. La differenza è che per gli Esseni questa salvezza è presente 
nella comunità, mentre per Gesù è presente nelle sue azioni. In realtà, il 
parallelo con l’insegnamento esseno è da farsi con San Paolo e le prime 



Chiese, per i quali la comunità era il luogo della salvezza ma questa idea è 
una conseguenza diretta del messaggio del Cristo, e quindi un’influenza 
degli Esseni diventa un’ipotesi non necessaria. 

2.  Attitudine  verso  i  ricchi:  si  riscontrano  delle  affinità 
nell’avvertimento dato da Gesù sui pericoli legati alla ricchezza e l’evitare 
la proprietà privata degli Esseni, ma in realtà, questa similitudine è dovuta 
alla  dipendenza  di  entrambi  all’insegnamento  profetico  dell’Antico 
Testamento piuttosto che ad una dipendenza diretta. 

3.  Imposizione  delle  mani:  per  la  cura  delle  malattie  o  per  un 
esorcismo,  gesto  frequente  nei  miracoli  di  Gesù,  non  ci  sono  altre 
occorrenze nella letteratura giudaica se non in un manoscritto di Qumran. 
In  realtà,  si  trovano  imposizioni  delle  mani  nella  letteratura  assiro- 
babilonese e poiché il movimento degli Esseni ebbe probabilmente origine 
a Babilonia, l’imposizione delle mani può esser stata in uso anche fuori 
Qumran.  Il  contatto  con  il  Nuovo  Testamento  non  è  quindi 
necessariamente legato alla sola comunità del Mar Morto. 

4. Matrimonio e divorzio: fino alla scoperta di un manoscritto degli 
Esseni,  si  pensava che la posizione di  Gesù su questo argomento fosse 
unica nella regione. Peraltro, un altro manoscritto di Qumran, proibisce di 
risposarsi anche dopo la morte del coniuge. Entrambe i manoscritti sono 
precedenti  alla  fondazione  di  Qumran,  quindi  queste  dottrine  possono 
essere considerate dottrina generale degli Esseni e probabilmente devono 
essere  state  ben  conosciute  all’epoca  di  Gesù,  anche  se  né  Filone 
d’Alessandria né Flavio Giuseppe ne parlano. 

5. L’ultima cena: Jaubert nel 1954 propose per primo l’ipotesi che 
l’ultima cena fosse stata fissata secondo il calendario esseno. Gesù perché 
avrebbe seguito questo calendario? È possibile, peraltro, che l’ultima cena 
non sia stata una cena pasquale e allora in questo caso, l’ipotesi di Jaubert 
sarebbe caduca. Kuhn (1950) per primo ha ipotizzato che l’ultima cena di 
Gesù  non  fosse  una  cena  pasquale  ed  in  questo  caso,  le  similitudini 
sarebbero  da  ritrovare  piuttosto  con  i  pasti  comunitari  degli  Esseni. 
L’ipotesi  è  stata  profondamente  studiata,  ma mancano informazioni  sul 
modo  in  cui  gli  ebrei  celebravano  la  Pasqua  a  quell’epoca,  per  poter 
veramente affermare che l’ultima cena sia stata influenzata dai pasti esseni. 

La Chiesa primitiva. 



Molte analogie tra la Chiesa primitiva in Palestina e la setta degli 
Esseni si riscontrano nei rispettivi vocabolari, pratiche e organizzazione. 
Gli studi più recenti, però, sono caratterizzati da una maggiore prudenza 
sulle  possibili  influenze  dirette  degli  insegnamenti  esseni  sulle  prime 
comunità cristiane.

Le analogie più grandi si ritrovano nei documenti cristiani composti 
fuori della Palestina ed in particolar modo in alcune lettere di San Paolo. 
Lo  studio  dei  testi  di  Qumran  ha  chiarito  quale  fosse  il  background 
linguistico di alcuni importanti termini usati da San Paolo, quali “mistero”, 
“carne”, “spirito”, “potere”, “perfetto”, “verità” e “santo”. Nei dettagliati 
studi su questi argomenti, però, raramente viene evocata la possibilità di 
un’influenza diretta su Paolo. 

Anche  alcuni  aspetti  del  Vangelo  di  San  Giovanni,  trovano  un 
chiarimento nello studio dei manoscritti del Mar Morto. Il dualismo etico 
ed escatologico del Vangelo di San Giovanni con i suoi contrasti tra luce e 
tenebre, verità e falsità, trova un background molto plausibile nel dualismo 
di Qumran. I rotoli offrono il migliore parallelo al Vangelo di Giovanni su 
questi  temi  che  gli  elementi  non  cristiani  della  tradizione  dei  Mandei 
ipotizzata da Bulthmann o gli esempi di Filone e degli Hermetica proposti 
da  Dodd.  Prima  della  scoperta  dei  rotoli  di  Qumran,  gli  studiosi 
consideravano  il  Vangelo  di  Giovanni  molto  dipendente  da  una  gnosi 
ellenizzata.  Dopo  le  importanti  scoperte  di  Qumran,  molti  esperti 
sostengono che il Vangelo sia fortemente radicato in un milieu Palestinese. 

Gli studi più importanti sono stati dedicati alla relazione tra i rotoli di 
Qumran e la lettera agli Ebrei. L’importanza del carattere sacerdotale del 
Cristo, della sua superiorità rispetto a Mosè e agli angeli ed il tema del 
nuovo tabernacolo sono tutti considerati come un approccio appropriato a 
chi si sia formato alla teologia essena. Le critiche a questa teoria, hanno 
comunque dimostrato che l’autore della lettera agli Ebrei non era esseno. 

La questione metodologica. 

Come  succede  in  ogni  tipo  di  studio,  per  cui  il  ricercatore 
inconsciamente tende a trovare quello che cerca orientando la sua ricerca 
in una direzione piuttosto che in un’altra, così succede anche per gli studi 
dei rotoli di Qumran. Fra’ Jerôme Murphy O’ Connor, anche lui dell’Ecole 
biblique, in un suo articolo su Qumran ed il Nuovo Testa- mento, mette 



bene  in  risalto  la  frequente  carenza  metodologica  di  molti  studi  sulle 
relazioni tra Qumran ed il Nuovo Testamento. La più rilevante di queste 
carenze  è  il  trascurare  il  fatto  che  la  comunità  essena  di  Qumran,  nel 
quadro di questo movimento settario, rappresenti in realtà solo una frangia 
radicale  di  un  più  vasto  movimento.  È  probabile  che  i  contatti  e  le 
informazioni che i Cristiani hanno potuto avere sulla teologia della setta 
siano avvenuti nelle città e nei villaggi e non in località come Qumran, e 
questo significa che le eventuali influenze essene riscontrabili nel Nuovo 
Testamento, non vengano da un contatto diretto con Qumran. 

In conclusione, quello che volevo cercare di chiarire riguardo alla 
scoperta dei rotoli di Qumran, è che, sicuramente si tratta di un evento 
maggiore dell’archeologia e dello studio della Bibbia dell’ultimo secolo, 
che la storia che la caratterizza è davvero rocambolesca, ma che questa 
scoperta se da un lato ci aiuta a capire meglio il contesto storico del Nuovo 
Testamento, dal punto di vista dottrinale non apporta nessun cambiamento 
alla nostra fede. Insomma, una saga, sì, ma puramente scientifica! 

fr. Riccardo Lufrani op
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